
16 l ' U n i t à - CONTINUAZIONI GIOVEDÌ 
12 LUGLIO 1984 

Lonyo 
Talmente un'altra, e l'ollonta-
mento di Longo dal governo, da 
un lato, l'avvio della •verificai 
in sordina, dall'altro, ne sono 
rivelatori: Craxi è costretto a 
muoversi come su un tappeto 
di uova perché la debolezza del 
suo governo è tale che il mini
mo passo può risultargli fatale. 
L'estromissione dal governo 
del capo socialdemocratico (so
stituito ad interim da Craxi fi
no alla conclusione della «ve-
rificai), inevitabile sotto la 
pressione dell'opinione pubbli
ca, non allontana dal pentapar
tito l'ombra inquietante della 
P2 e della questione morale. E 
l'espediente degli incontri a 
due serve a Craxi solo per cer
care di ammorbidire i contrasti 
programmatici tra i suoi par
tner, che una immediata riu
nione «collegiale» avrebbe fatto 
esplodere senza scampo. 

E invece, come è ormai chia
ro, DC e PSI hanno stabilito 
che la crisi non ha da esserci, 
anche se il governo non c'è più: 
però la convenienza di partito 
fa contenti gli uni e gli altri, sia 
pure per ragioni opposte, e a 
tutti torna più utile fare finta 
di niente. I calcoli craxiani sono 
fin troppo evidenti. Fedele alla 
massima che l'importante è du
rare, il presidente del Consiglio 
ha fatto capire da tempo che 
non gli interessa a che prezzo: 
pur di conservare la trincea di 
Palazzo Chigi è pronto a dare 
alla DC ampia soddisfazione su 
tutti i fronti, scrollando le spal
le dinanzi alle proteste e al mu
gugno del Partito socialista. 

Per converso. De Mita si è 
convinto che il 17 giugno ha ta
gliato le gambe a molte velleità 
socialiste, che la presidenza so
cialista ha perso ormai tutto il 
suo smalto illusorio e che a fu
ria di compromessi e cedimen
ti, tempo qualche mese, nessu
no farà più distinzioni tra Craxi 
e un qualunque presidente del 
Consiglio democristiano: a que
ste condizioni, la DC ha tutto 
l'interesse a sorreggere un go
verno azzoppato. Con aria sar
castica è lo stesso De Mita a 
illustrare oll'.Europeo» questi 
suoi convincimenti: «A voler 
cacciare Craxi — dice — nella 
DC sono in pochi, e non conta
no molto. Egli cadrà quando la 
capacità dei suo governo si sarà 
dimostrata esaurita*. O meglio, 
quando sarà la DC a stabilirlo. 
Perché — spiega ancor meglio 
Clemente Mastella, fìdatissimo 
portavoce di De Mita — quei 
democristiani che vorrebbero 
togliere subito Craxi da Palaz
zo Chigi sono tcome quei giap
ponesi che alla fine della secon
da guerra mondiale continua
vano a sparare non essendosi 
accorti che tutto era finito». Co
me dire che il PSI, alleato-an
tagonista, è stato ormai ridotto 
a soggezione. 

E tuttavia, la strada del go
verno è cosparsa di tali e tante 
difficoltà concrete, di sostanza, 
che gli alleati-complici sono co
stretti a veri e propri giochi di 
equilibrio per evitare il peggio. 
I nodi sono principalmente tre. 

QUESTIONE MORALE — 
L'allontanamento di Longo, 
sull'onda dell'indignazione 
dell'opinione pubblica e della 
richiesta dell'opposizione, è 
ben lungi dal sanare la •fallosi
tà» dei comportamenti del go

verno su questo terreno. Occor
re por mano a una seria opera 
di bonifica dell'apparato dello 
Stato, della vita dei partiti di 
governo, inquinati dalla più pe
ricolosa trama antidemocratica 
di questi anni. A quanto pare, 
Spadolini ha preteso che Longo 
si dimettesse prima della riu
nione collegiale di maggioranza 
minacciando in caso contrario 
di non parteciparvi: rimane il 
fatto che Longo se lo troverà 
comunque davanti come segre
tario del suo partito, e questo 
rimanda al fatto che anche in 
altre forze della maggioranza si 
trovano uomini compromessi 
con la loggia di Celli. Non è un 
caso che il socialista Andò si 
preoccupi di sottolineare che 
•non bisogna fare di tutt'erba 
un fascio», riferendosi agli elen
chi della P2 e in particolare alle 
citazioni del suo compagno di 
partito, Enrico Manca. In pa
rallelo, Galloni sul .Popolo» ri
prende la polemica contro il so
cialista Formica per sottolinea
re il fallimento del tentativo di 
•squalificare, sotto l'ombra del 
sospetto, i personaggi più rap
presentativi della storia italia
na dell'ultimo decennio, forse 
l'intera D C . 

I NODI PROGRAMMATICI 
— Sono soprattutto quelli del
l'economia e della giustizia fi
scale. Il PRI insiste sulla cen
tralità del controllo della spesa 
pubblica, rilevando al contem
po il fallimento dei propositi 
del governo per l'anno in corso. 
11 democristiano Goria è d'ac
cordo e propone per il futuro 
•rigidi paletti» alla spesa di ogni 
dicastero, sapendo però che 
questo incontrerà sicuramente 
1 ostilità dei suoi colleghi di go
verno. Ma che ne dicono i socia
listi? E che ne pensano dell'in
sistenza di repubblicani e de
mocristiani sulla limitazione 
per legge del diritto di sciopero 
nei servizi pubblici, cui plaudo
no anche i socialdemocratici? 

KAITORTI POLITICI — 
Tutte le acrobazie alle quali la 
maggioranza ci ha già fatto as
sistere, e quelle che promette 
per i prossimi giorni, non pos
sono nascondere il dato di fatto 
ammesso anche nelle sue file: 
quest'alleanza, che i suoi pro
pagandisti giudicano «senza al
ternative», è. in realtà senza 
prospettive- E solo una convi
venza dettata da convenienza. 
Intanto, però, essa non solo ri
sulta attraversata all'interno 
da tensioni superiori al limite 
della tollerabilità, ma va anche 
perdendo all'esterno pezzi im
portanti del blocco sociale su 
cui contava di poggiare. Lo 
scontro apertosi all'interno del
la stessa Confìndustria, delusa 
dal fasullo «decisionismo» cra-
xiano, è significativo. E per 
quanto tempo un governo può 
galleggiare sul vuoto? 

Antonio Caprarica 

Chi ha dimenticato 
la proposta 
di Lisbona 

UmAvantV.t di oggi ci accusa, in 
un corsivo, nientemeno che di 
•malcostume' e di •provinciali-
smo politico» per il modo con il 
quale abbiamo presentato la vi
sita di Craxi a Berlino. Il quoti
diano socialista ci accusa di 
aver scritto, nei titoli e nelle 

corrispondenze dedicate al 
viaggio, che esso si è risolto in 
•generici auspici di intesa; ma 
senza proposte concrete. 

È vero, abbiamo scritto che 
questo nuovo •piccolo passoi 
della Ostpolitik italiana si è ri-
solto esclusivamente in un cer
to miglioramento di clima. 
Questo è un dato politico posi
tivo, e lo abbiamo volentieri ri
conosciuto. l\ittavia nessuna 
proposta concreta per la ripre
sa del dialogo, che tutti e due 
gli interlocutori di Berlino han
no detto di volere, è venuta né 
dall'una né dall'altra parte. Ma 
è. ci dispiace per /'«Avanti.'», 
quanto ha scritto la maggior 
parte della stampa italiana. In 
che cosa si tradurranno, dun
que, gli auspici di pace, certo 
sinceri, i riconoscimenti, gli ot
timismi, le solenni dichiarazio
ni di buona volontà? 

Ci siamo permessi, e 
l'iAvantUt ce lo rimprovera 
aspramente, di chiederci come 
Craxi intenda far valere all'in
terno dell'Alleanza di cui l'Ita
lia fa parte la convinzione che 
all'Est prevalgano sentimenti 
di pace e di collaborazione. Ri
petiamo l'interrogativo, perché 
siamo convinti che sarebbe 
peccato sprecare tali convinzio
ni tenendosele per sé, e non fa
cendole giocare come elemento 
politico dal quale possa scatu
rire una reale iniziativa di dia
logo. 

E qui, il quotidiano sociali
sta ci rimprovera di non esserci 
ricordati che un'iniziativa Cra
xi l'aveva presa, a Lisbona, 
quando aveva proposto che, in 
caso di ripresa dei negoziati, si 
sospendesse da tutte e due le 
parti la installazione degli eu
romissili. Ma non siamo noi che 
abbiamo messo nel dimentica
toio la •riflessione! di Lisbona. 
Anzi, l'abbiamo Scordata al 
presidente del consiglio anche 
durante il suo viaggio a Berlino. 
Abbiamo apprezzato le idee di 
Lisbona (abbiamo anche scrit
to un editoriale), e abbiamo 
detto che esse dovevano diven
tare la piattaforma per una no
stra autonoma iniziativa all'in
terno della NATO. È stato pur
troppo lo stesso autore della 
•riflessione! a rimangiarsela 
giorno dopo giorno, di fronte al
le 'ingiustificate polemiche da 
parte della destra; come scrive 
/'•Avanti.'», e alle reprimende 
subito arrivate dagli USA. 

È proprio di qui che deriva
no le nostre critiche per le ini
ziative internazionali del presi
dente del consiglio al quale, 
senza nessuna •acrimonia; 
continuiamo e continueremo a 
chiedere una iniziativa concre
ta, che dia la prova di una ve
rificabile volontà di contribuire 
a riamare il dialogo e a rimet
tere in movimento il processo 
di distensione. 

Natta risponde 
agli auguri 
di Spadolini 

ROMA — Alessandro Natta ha 
risposto con una lettera perso
nale al caloroso messaggio di 
auguri che il leader del PRI 
Giovanni Spadolini gli aveva 
inviato subito dopo la sua ele
zione alla segreteria del PCI. 
Lo ha reso noto ieri la .Voce 
repubblicana», insieme al testo 

della lettera. Natta ricorda che 
repubblicani e comunisti, «pur 
nella diversità delle tradizioni 
storiche e delle visioni politi
che, hanno avuto una posizione 
comune su alcuni grandi temi e 
momenti drammatici delia vita 
nazionale*. 

Aggiunge il segretario del 
PCI: «Ritengo anch'io un fatto 
di grande importanza che sulla 
lotta al terrorismo, sulla que
stione morale, sulla salvaguar
dia e lo sviluppo della democra
zia e delle istituzioni, vi sia sta
ta una convergenza ed una soli
darietà nell'azione dei nostri 
partiti. È certo auspicabile, e 
continuerà ad essere questo l'o
rientamento del PCI, che sui 
massimi problemi le forze de
mocratiche riescano a trovare 
le intese necessarie». 

De Michelis 
nazione della scala mobile, 
strada già sperimentata in mo
do fallimentare. Meglio, allora, 
pensare ad una riforma strut
turale della busta paga, tale da 
ridurre la componente automa
tica del salario. Come non è 
specificato. Sarà oggetto di 
trattativa con i sindacati nel 
prossimo autunno. Intanto, 
l'ufficio studi della Confìndu
stria sta elaborando diverse 
ipotesi (una riguarda la elimi
nazione in modo permanente 
della inflazione importata dal
l'indice del costo della vita) che 
saranno discusse all'interno 
della Confederazione, dove si 
confrontano linee non del tutto 
omogenee. Non è un mistero 
che la brusca uscita di Romiti 
abbia spiazzato il lavorìo che 
Lucchini ha fatto in queste set
timane; così come è evidente il 
contrasto con la linea esposta 
da De Benedetti la scorsa setti
mana in un'intervista 
all'.Europeo». 

Ma le priorità di politica eco
nomica che la Confìndustria ha 
indicato (e che sono già state 
preannunciate a Goria e a De 
Michelis) non hanno trovato 
un'udienza concorde nemmeno 
nel governo. In particolare — a 
quanto riferisce un articolo del
la «Repubblica» — il ministro 
del Lavoro avrebbe rimprove
rato gli industriali perché si so
no fatti sfuggire la scadenza del 
30 giugno, ultima data utile per 
una nuova disdetta dell'accor
do sulla scala mobile. Ci augu
riamo che le parole di De Mi
chelis siano state mal interpre
tate, perché è davvero il colmo 
che il ministro del Lavoro vo
glia dare consigli alla Confìn
dustria come se fosse un mem
bro dei suoi organismi dirigenti 
e, per di più, della corrente dei 
«falchi». A cosa doveva servire 
un'altra disdetta, a riproporre 
la caricatura di un decreto sulla 
scala mobile? Invece, finora 
Lucchini ha dato prova di aver 
capito la lezione delle ultime 
vicende politiche. 

D'altra parte, che la priorità 
assoluta sia il bilancio pubblico 
lo ha detto anche il governatore 
della Banca d'Italia nell'assem
blea annuale del 30 maggio. E 
Ciampi ha presentato alcune 

firoposte alle quali tutti, lì per 
i, hanno fatto grandi elogi, ma 

che oggi nessuno sembra ricor
dare. Per risanare la finanza 
pubblica — ha detto il governa

tore — è urgente por mano ad 
una azione sistematica, che du
ri alcuni anni. Quale? «Un ca
none della spesa che nei prossi
mi anni ne vincolasse la dina
mica a un tasso sistematica
mente inferiore a quello del 
prodotto» (l'ipotesi Bankitalia 
parla del 2 per cento in meno) 
accompagnato, dal lato delle 
entrate, da un aumento gradua
le di 3 punti dell'attuale pres
sione fiscale attraverso «misure 
specifiche che restringano la 
possibilità di evasione e di ero
sione degli imponibili, la ridu
zione delle aliquote IVA elimi
nandone gli effetti dalla scala 
mobile, controlli più severi. A 
queste condizioni sarebbe pos
sibile far scendere di più i tassi 
di interesse e bloccare, così, la 
scalata continua, inarrestabile 
del debito pubblico rispetto al 
prodotto lordo, che l'anno scor
so ha superato V&iTo e viaggia 
verso il 100Te, quota raggiunta 
solo in tempi di guerra. 

La «ricetta del governatore» 
è un suggerimento, natural
mente. Ma chi è disposto a se
guirlo? Il ministro del Tesoro 
ha detto di aver raccolto quelle 
indicazioni per formulare il suo 
•piano di rientro» dal deficit. E 
Goria ieri ha precisato che esse 
saranno al centro della verifica. 
Il governo, intanto, si presenta 
con previsioni di spesa saltate e 
ipotesi di entrata ancora alea
torie. Alcuni parlano già di uno 
scarto tra realtà e previsioni di 
circa il 20 per cento. 

Il «tetto» del fabbisogno pub
blico per quest'anno era fissato 
a 90.800 miliardi. A fine maggio 
aveva raggiunto i 35.554 miliar
di, in seguito alla differenza tra 
103.670 miliardi di spese e GÌ 
mila 232 miliardi di entrate, 
con 6.884 miliardi di attivo do
vuto a operazioni di Tesoreria. 
Per raggiungere l'obiettivo fi
nale, troppi sono i buchi da 
tappare: ci sono i 5.400 miliardi 
previsti dalla sanatoria dell'a
busivismo edilizio; previsione 
incauta perché il provvedimen
to non è stato ancora approvato 
dal Parlamento, sarà modifi
cato, quindi non darà quel get
tito e non in tempo utile per 
quest'anno. Ci sono i 5 mila mi
liardi di risparmio ipotizzati 
con la Tesoreria unica, misura 
anch'essa in discussione alla 
Camera (il decreto è stato rei
terato ma Fracanzani ha detto 
ieri che quasi sicuramente de
cadrà per la terza volta); gli 
sperati minori interessi sul de
bito (dovrebbero far risparmia
re 3 mila miliardi), ma molto 
dipende da quanto scenderan
no i tassi di interesse. La Corte 
dei Conti, poi, sostiene che le 
Unità sanitarie locali hanno un 
deficit di 5 mila miliardi. An
ch'esso sarà da colpire. 
. Dal Iato delle entrate, poi, 

pesa l'incertezza sugli effetti 
del pacchetto Visentìni (ci sarà, 
quando ci sarà, come sarà?) che 
avrebbe dovuto fornire 4.600 
miliardi. 

Intanto, nel governo già si 
parla di 20 mila miliardi da re
perire, ancora nel solito modo: 
e, per non far torto a nessuno, 
la metà dovrà venire da aumen
ti fiscali e la metà da tagli della 
spesa. Mentre si spera che 
qualche furbizia, qualche ac
corgimento contabile possa far 
rimanere il deficit, grosso mo

do, entro i limiti stabiliti. In
somma, per la prossima legge 
finanziaria si sta preparando il 
solito copione. Ma a settembre 
la scena sarà sempre la stessa? 
11 pubblico, intanto, è già cam
biato. 

Stefano Cingolanì 

Inquirente 
avrebbe perciò indicato a que
sto punto con maggiore preci
sione queste «ipotesi» e queste 
•persone». Di chi si tratta? Se
condo indiscrezioni circolate 
ieri a Trento, nella sua risposta 
alla Jotti, il giudice avrebbe 
fatto esplicita menzione del 
Presidente del Consiglio in ca
rica, Bettino Craxi. 

C'è dell'altro: la Jotti ha se
gnalato a Reggiani che nel com
plesso del materiale istruttorio, 
una parte di esso («che non ri
tengo — scrive — in questa fa
se suscettibile di separata con
siderazione») potrebbe aver ri
levanza ai fini dell'esercizio 
delle competenze attribuite al 
presidente della Camera dalle 
norme di legge sul «finanzia
mento pubblico dei partiti». «A 
tal fine — conclude la Jotti — 
la prego di esaminare tale ma
teriale per un'eventuale resti
tuzione al Presidente della Ca
mera». 

L'annuncio della Presidenza 
della Camera era stato prece
duto nella tarda mattinata da 
un altro episodio che rende il 
clima. Il presidente dell'Inqui
rente, Reggiani, nel dichiarare 
ad un redattore dell'Agenzia 
Italia di non aver ricevuto fino 
a quel momento «nessuna co
municazione» da parte della on. 
Jotti a proposito del dossier, si 
lasciava andare ad un davvero 
indebito e inaudito tentativo di 
interferenza. Reggiani ha 
espresso infatti, secondo l'a
genzia, .le sue perplessità sul 
fatto che ci possa essere in tem
pi brevi una decisione in questo 
senso da parte del Presidente», 
quasi a voler avanzare preven
tivamente l'ombra d'una ecces
siva «fretta» su un provvedi
mento che, al contrario appare 
dettato da precise norme di leg
ge, e che e stato esperito con 
evidente scrupolo, dal Presi
dente della Camera. Quest'ulti
mo, infatti, secondo la legge ed 
il regolamento della Commis
sione Inquirente ha il semplice 
compito di accertare «l'autenti
cità degli atti» pervenuti alla 
Camera, ed una volta esercitata 
tale attività — non di «giudice», 
ma, se così si può dire, di «no
taio» — gli rimane solo da tra
smetterli alla Commissione. E 
per la prima volta negli annali 
del Parlamento, semmai, la 
Jotti ha chiesto sollecitamente 
•chiarimenti e integrazioni» al 
magistrato, ed ha provveduto a 
passare gli atti all'Inquirente 
soltanto dopo averli ricevuti. 

Tutto ebbe inizio alja fine 
dell'anno scorso. Il giudice Pa
lermo sottopone ad un lunghis
simo interrogatorio il giovane 
finanziere Ferdinando Mach 
Palmstein. Dietro il grande 
traffico d'armi e di valuta, sul 
quale indagava, comincia ad in
tra wede re una serie di gravis
sime ipotesi di reato che consi
sterebbero in infrazioni alla 
legge sul finanziamento pubbli
co dei partiti. Sulla base dell'i
naspettato contenuto dell'in
terrogatorio, nel quale Mach si 
diffuse sui propri contatti con il 
PSI del cui comitato d'ammini
strazione ha fatto parte, il ma

gistrato emette mandati di per
quisizione nei quali per la pri
ma volta cita i nomi di Bettino 
Craxi e di suo cognato, il depu
tato socialista Paolo Pillitteri. 

I documenti sequestrati ne
gli uffici di Mach e le dichiara
zioni dello stesso finanziere 
porterebbero a collegare stret
tamente un reticolo di potenti e 
fortunate società finanziarie 
con i vertici socialisti. Ci sono 
la Promit e la Coprofin (di cui 
Ferdinando Mach è a capo), e, 
accanto, la Edit Fin e la Sofin 
Im. 

Anche Nesi viene interroga
to, e così pure il «braccio de
stro. di Mach, Marino Cervelli
ni. Questi candidamente am
mette un maremagnum di affa
ri, cospicui interessi e tangenti 
con i Paesi del Terzo Mondo: 
•Noi curiamo — rivela — i con
tatti con le autorità di governo 
di quei Paesi, mentre in Italia 
siamo collegati con le rappre
sentanze diplomatiche. Qui cu
riamo l'assistenza per l'istru
zione delle pratiche e la conces
sione dei finanziamenti presso 
banche e presso il ministero de
gli Esteri. Di solito il compenso 
va dal due al sette per cento». 

Si parla di dighe, di strade, 
di aerei militari per il Mozam
bico, di radar mobili per la Spa
gna. L'inchiesta si allarga: i fa
scicoli trasmessi da Carlo Pa
lermo al presidente della Ca
mera e adesso dalla Jotti all'In
quirente sono quattro per un 
totale di mille pagine. Per la 
prima volta, il nome di Craxi 
sarebbe comparso nelle carte 
all'esame del magistrato — se
condo indiscrezioni — tra i do
cumenti sequestrati negli uffici 
di un fabbricante di giubbotti 
antiproiettile, il milanese Mi
chele Jasparro. In una lettera 
un argentino riferirebbe che 
•Craxi era furibondo» per un af
fare sfumato: l'appalto della 
metropolitana di Buenos Aires, 
che avrebbe dovuto essere affi
dato ad un consorzio di grandi 
e piccole imprese italiane. Cra
xi ha sempre smentito, ha mi
nacciato querele. Si sa di inda
gini condotte a Buenos Aires 
dal giudice Palermo. Qualche 
mese dopo, l'interrogatorio di 
Mach, e tra gli altri episodi 
clou, dell'inchiesta, le dichiara
zioni di un teste molto adden
tro alle vicende del PSI, l'ex ca
po ufficio stampa, Vanni Nisti-
cò che si sarebbe diffuso non 
solo sul ruolo di Mach, ma su 
pressioni esercitate da questi 
sul presidente dell'ENI, Piaz
zanti, nell'.affare Petromin», 
sui rapporti del PSI con il gene
rale Giuseppe Santovito, allora 
capo del servizio segreto milita
re). e su molteplici contatti con 
Calvi e col faccendiere Pazien
za. 

Mentre il giudice raccoglie le 
fila della sempre più clamorosa 
•pista politica», scoppiano dure 
polemiche. A Trento la Procura 
della Repubblica attacca l'uffi
cio Istruzione, sostenendo che 
l'inchiesta è eccessivamente 
lievitata. Da Roma, Craxi solle
cita un procedimento discipli
nare alla Procura Generale del
la Cassazione, con una lettera 
per la quale usa la carta inte
stata della Presidenza del Con
siglio: il magistrato avrebbe 
compiuto un illecito disciplina
re citando il suo nome nel man
dato dì perquisizione contro 
Mach. 

II giudice Palermo, intanto. 
non si ferma. Nel chiedere il 
trasferimento in altra sede do
po tanti «siluri», ha però mani
festato l'intenzione di portare a 
termine la scottante inchiesta. 

Vincenzo Vasile 

«l'Unità» 
non ci avrebbe consentito di fa
re uscire •l'Unità» se i lettori, i 
militanti, i diffusori, i simpatiz
zanti non ci avessero aiutato 
con la sottoscrizione di 10 mi
liardi in cartelle che fu comple
tata grazie alla eccezionale dif
fusione di domenica 18 dicem
bre a 5 mila lire. È bene ripete
re che quella sottoscrizione ser
vì non a ridurre il pesante inde
bitamento degli anni scorsi, ma 
a integrare il bilancio del 1983. 
Ripeto senza quella sottoscri
zione avremmo dovuto mettere 
in discussione l'uscita del gior
nale. 

3) In questi due anni è stato 
fatto uno sforzo grande per mi
gliorare il giornale e ridurre i 
costi. A questo sforzo hanno 
contribuito tutti coloro che la
vorano e coloro che hanno do
vuto lasciare •l'Unità: Due an
ni addietro al giornale lavora
vano (tipografi, amministrati
vi, giornalisti) 1193 persone; 
oggi siamo 783, cioè 410 in me
no. In questi stessi due anni la 
vendita del giornale è cresciuta 
nelle edicole ed è aumentato il 
numero degli abbonati. È stato 
anche varato l'inserto emiliano, 
che ha ottenuto un significati
vo successo. 

4) Con molte difficoltà, lo 
scorso anno, fu fatto un accor
do sindacale che regolava an
che l'uso delle nuove tecnologie 
e il decentramento produttivo 
nelle redazioni regionali. II pia
no di riorganizzazione produt
tiva ed editoriale, proposto dal 
Consiglio di amministrazione, 
fu modificato. Infatti le pagine 
del Piemonte, della Liguria, 
della Campania e del Veneto 
che dovevano essere soppresse 
vennero mantenute e, per quel 
che riguarda le tipografie, non 
si chiuse quella di Roma dove 
era stato proposto di stampare 
il giornale nello stabilimento 
gestito da una cooperativa. 

5) Nonostante ciò, il disa
vanzo previsto per il 1984 osta
to ulteriormente ridotto di un 
terzo, portandolo a 7 miliardi e 
mezzo. Per pagare i debiti più 
urgenti la direzione del Partito 
aveva proposto tre diffusioni 
straordinarie a 5 mila lire. Una 
è stata già fatta il l'Maggio. 

6) Questo sino ad oggi. Dob
biamo inoltre informare i no
stri lettori che sull'interpreta
zione dell'accordo sindacale c'è 
una controversia tra i consigli 
di fabbrica e la direzione della 
TEMI, e da qui le agitazioni 
che penalizzano pesantemente 
il giornale. Noi, oggi, non en
triamo nel merito della contro
versia che tuttavia ripropone 
problemi non risolti. Quali? 

7) La situazione debitoria, 
pregressa, resta pesantissima e 
ormai non è più sopportabile 
per il giornale. Spesso non si 
possono pagare puntualmente 
le retribuzioni ai redattori, fun
zionari e tipografi. Gli sforzi e i 
sacrifici fatti, il generoso con
tributo dei militanti, ci hanno 
consentito di continuare a fare 
uscire il giornale e a migliorar
lo, di ridurre il deficit, ma non 
di ridurre i debiti che pesano 
anche sulla gestione corrente. 
Questo problema, ripeto, è or
mai irrinyiabile e dobbiamo di
scutere subito, con tutte le or
ganizzazioni del Partito, su co
me risolverlo. 

8) Il nostro giornale non è co
me gli altri quotidiani di parti

to, che non hanno un mercato e 
non vendono nelle edicole. Noi 
vendiamo 200 mila copie al 
giorno. Restiamo fra i primi 
quattro cinque giornali italia
ni. Possiamo pareggiare costi e 
ricavi anche se abbiamo oneri 
suppletivi (diffusione su tutto 
il territorio nazionale, otto re
dazioni regionali, ecc.). Tutta
via, nonostante i risultati otte
nuti, il rapporto costi-ricavi è 
ancora in negativo, soprattutto 
perché abbiamo un costo di 
stampa alto (due tipografìe) ri
spetto a tutti gli altri giornali. 
Nessuno intende contestare 
(sarebbe assurdo) il diritto dei 
lavoratori delle tipografie a di
fendere il loro lavoro, le loro re
tribuzioni, il loro avvenire. Noi, 
comunque, non siamo nati per 
fare un'azienda tipografica, né 
ci prefiggiamo con la nostra at
tività fini di lucro legittimi per 
aziende private, cooperative e 
pubbliche. Noisiamonati, e vo
gliamo restare solo un giornale 
politico, un giornale popolare 
che ha il solo fine di condurre 
una battaglia politica e cultura
le, coordinata con l'azione del 
Partito. Siamo anche un gran
de giornale di informazione che 
ha una funzione essenziale per 
tutta la sinistra, per il movi
mento sindacale ed associativo» 
per tutte le forze democratiche. 
In questa situazione il nostro 
dovere (che pensiamo sia anche 
quello di tutte le forze cui fac
ciamo riferimento) è di fare 
uscire comunque •l'Unità: Se, 
a questo punto, gli ostacoli 
strutturali dovessero mettere 
in pericolo l'uscita del giornale, 
non si potrebbe che affrontarli 
e rimuoverli, costi quel che co-' 
sti: il giornale dei lavoratori de
ve restare e deve svilupparsi. 
L'oggetto del nostro impegno è 
il giornale, non altro. Nei pros
simi giorni tutte le organizza
zioni del Partito, dal Comitato 
centrale alle sezioni, dovranno 
discutere questi problemi irrin-
viablli e vitali per un partito 
che ha il 33,3 io dei voti, un ruo
lo decisivo per la democrazia, e 
che ha •l'Unitài come fonda
mentale strumento della sua 
politica e della sua immagine. 

Emanuele Macaluso 

I 
beni, vive negli ultimi cinque 
anni un'inaspettata crisi. Dopo 
anni, si portano le scarpe a ri-
suolare (calzature: -11,4%), si 
tengono i vecchi mobili 
(-10,6% mobili ed accessori, 
-7,7% il resto dell'arredamen
to), si comprano meno libri 
(istruzione: -4,8%). 

Le suggestioni più forti im
pediscono una vera regressio
ne: ancora +44,6% per l'auto e 
il motorino, +24,9% per radio e 
TV. E a proposito di estate, una 
ricerca sull'alimentazione di 
708 giovani nuotatori a Geno-
vafCoop e istituti universitari), 
chejnsegna qualcosa su moder
nità e antichi vizi. In omaggio 
agli slogan pubblicitari — forse 
— questi ragazzi vengono in
zeppati di zuccheri e grassi, 
perché •carburino' bene, ma la
sciati privi dei più elementari 
presidi (poca vitamina Bl, po
chissimo ferro soprattutto per 
le femmine: chissà perché) e so
prattutto affidati a merendine, 
bibite, caramelle. 

Nadia Tarantini 

CHI PUÒ 
GARANTIRE 

CHE QUEST'AUTO 
TORNERÀ 
QUELLA A 

DI PRIMA? 

^^ ^^ Noi, solo noi, siamo i Ricambi Originali Fiat/ 
^m ^m Lancia, gli unici a poter garantire che la tua 
^ L ^ L auto rimarrà sempre quella di prima. E' facile 
^ H ^ H riconoscerci, le nostre confezioni sono incon-
1H1 H i fondibili, uguali in tutto il mondo, se il tuo è un 
buon meccanico certo te le mostrerà. E non c'è niente co
me i Ricambi Originali per apprezzare un buon meccani
co. Da lui e dalle sue scelte in fatto di ricam-
bi dipendono la sicurezza, l'affidabilità, la du
rata della tua auto. Per la tua auto non fare 
mai a meno di noi: ovunque, da chiunque, esigi 
sempre e solo, Ricambi Originali Fiat/Lancia. 

LA QUALITÀ E SICUREZZA.' 
,JB LANCIA 
Ai Ricambi originali 


